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LA COLLEZIONE DI ANTICHITA' SARDE 

DELL'ING. LEONE GOUIN. 

N seguito della opportuna deliberazione della Dire­
zione delle Antichità e Belle Arti e delle favorevoli 
disposizioni della famiglia Gouin, con l'interessamento 
dei due rappresentanti di essa, cav. Enrico Zanda, 
dapprima e pill tardi del nob. cav. Maggior Luigi 
Musio Amat, potè essere acquisita allo Stato per il 
Museo Nazionale di Cagliari, nella sua totalità, la col­
lezione archeologica sarda che il compianto Ingegnere 
Cav. Leone Gouin aveva formato in circa un tren-

1UI:=========i=t tenni o della sua permanenza nell'isola (I). 
Essa è ormai diventata parte integrale delle raccolte di questo importante 

i:stituto ed ~ conveniente accennarne, almeno per sommi capi, i pregi partico­
lari e l'interesse complessivo, giacchè essa viene a completare alcune serie di 
antichità, come quelle della stipe votiva preromana di Abini, presso Teti, quella 
delle grotte eneolitiche ig'lesienti, ed arricchisce maggiormente altri gruppi di anti­
chità. come quelle dei vetri punici e romani, delle oreficerie Tharrensi e delle 
terrecotte figurate di età punica, che per quanto largamente rappresentate nel 
Museo di Cagliari, sono ben lontane elal rappresentare li) ricchezza del mate­
riale fornito dalle grandi necropoli della Sardegna e specie di Tharros, che 
per un ventennio fu il campo aperto a tutte le spogliazioni pill brutali quanto 
meno metodiche ed utili. 

La coIlezione del Gouin cominciò a formarsi sino dai tempi in cui in Sar­
degna ferveva l'attività del benemerito can. Sello Giovanni Spano, il quale già 
nell'anno 186 I ebbe a dire nel suo Bollettino Ardleologù;o Sardo (Anno VII, 

(I) La vita dell ' Ing. Leone GOllin, che si chiuse il 26 aprile ISSi!, in Cagliari, passò per la 
maggior parte in Sardegna e fu tutta spesa nobilmente in lavori minerarii ed agrarii dai quali trasse 
anche notevoli vantaggi il paese ne l quale si svolse l'attività del compianto Ingegnere. Egli fu 
tra i henemeriti del rifiorimento della industria delle miniere Sarde ed ebbe anche molte cure 
per l'agricoltura sia alla Tenuta clella Tanca Regia cii Ahbasanta, che nella sua villa di Bacutin­
ghina, a Capoterra, che ancora serba il vivo ricordo della sua intelligenza e della sua signorile 
larghezza. Collezionista e ricercatore, raccolse e classificò egli stesso i materiali archeologici che 
ehbe da acquisti e da scavi ed illllstrò anche in parte in varii scritti degni di nota. Lo ri­
cordano ancora affettnosamente gli abitanti cii Ahbasanta dove egli, tra le cnre della sua azienda 
agraria, si dedicò a indagini e scavi archeologici, alternandoli con opere henefiche e con saggi 
cOllsigli ed esempi. Questo ricordo valga a conforto clelia sua famiglia. 
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p. 107 ), « p otei esamin a re la raccolta fa tta dal Sig. L. G ouin ch e da p oco dimora 
« in Sa rd egna. Molli d ei prez iosi oggetti so no s tati trovati da lui, molti ac · 
« quis tò sul pos to cio ve recavas i per rag io ni di uffic io ... P a re incredibile ch e 
« in s ì b re ve spazi o di tempo a bbia po tuto formarsi un a raccolta ch e può dirs i 
« un museo » . E d a qu el te mpo la raccolta c re bbe ad oltre mille e cinquecento 
oggetti; nè sta rò il d ire d elle in fÌ ni te cure, degli accorg ime nti , dell e ins is te nze 
appassionate c he spi egò il Gouin nel fo rma rla, sorretto non solo dal la rgo censo, 
ma da una cos tanza e da un a more v erame nte esempl a ri. Può valuta rne il pregio 
solo c hi ha lunga espe ri e nza cie li 'i sola ecl e bbe ag io di conoscere l' egregio 

Fig . 3. Fig. 4. Fig . 5. 

ed app ass iona to ri ce rca to re ; tra i suoi a mici fu il s ig . N issarcli, isp etto re cie l 
}''luseo Naziona lp, ch e g li fu sp esso cO ll s ig li e re e compagno e che reelasse clelia 
racco lta l' accura to inventari o che servid i base agli a tti amministra tivi dell'acquis to. 

:;: 

* * 
D ell e molte g rotte naturali, aperte nei fian chi de i monti del bacin o cii 

Ig lesias , il Gouin espl o rò co n maggio re fo rtun a qu elle di S . L uc ia e eli S . O r­
reri; ei a esse provie ne un a ri cca se ri e di vas i, fa b brica ti a ma no, ch e ci pre­
senta no le va ri e tà pill conosciute cl e li a cera mica eneolitica dell a Sardeg na; sono 
in g ran parte tipi cii c iotole ovoida li ed e misfe riche, cii scode ll e espa n;;e ecl 
appi a ttite , di vase tti tro nco co ni ci, CO li un a vari e tà di a nse a ponte, a lin­
g uetta , a piccoli s;; ima lJozza, ch e s i a ltern a no con semplici fo ri pra ti cati all 'o rlo 
per la ·ospe ns io ne del vaso; g ià appai o no le forme di c io tola a tripode che. i 
ri sco ntrano a nche nelle g rotte a rtificia li dell ' i>;ola (fi g·. I ). li Gouin a ve va esplo­
ra te le gro tte a rtifi ci ali di Se rbariu , presso 19 le>;ias , ch e p resenta no le mede­
s ime fo rme di ce ra mica racco lte più tardi negli sca vi delle necropoli di Ang helll 
Ruill, presso A lg h e ro e q uelle .· tesse va rietà di vas i a tripod e, che eg li rac ­
colse a nche nelle sepollure d i g igal1ti nella Tanm R Cgirl , di A bbasanta , nelle 
quali , pure m ostra ndosi un a m aggiore fin ezza delle form e con l'accenno della ca-

3~ - Boli. d'Arie . 
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rena a i fi a nchi del vaso , co n un a piil accura ta lcv iga tura d ell a sùperfi cie ecl un 
maggior g arbo negli o rli e de lle a n~e , s i co n~erva pure una g ra nd e a nalogia 
con i tipi de lla ce rami ca d elle g ro tte. Per q uesto ca ratte re di unifo rmitù, da ta 
la p e rs is te nza de lle fo rme ne lla cera mi ca, è p ossibile indurre ch e la cultura 
rappresentatél nei mo nume nti megaliti ci, q uali .l e tom be elei g iganti ed i nuraghi. 
abbi a le ~l\e ori g ini comuni a quell a cle lle g ro tte na turali ec! artifi cia li de ll'i so la 
(fig. 2). A s imili osse rvazi on i sulla pe rs iste nza dei tipi ce ra mici offre la rga op­
p ortunità il no tevole gruppo di vasi di nu raghe S ianeddu di Cab ras , la rg am ente 
rappresenta to nell a collezi one ; sono in ge ne re vasi d i pi ccole prop orzioni e pe rc iò 
di uso rituale e che riproducoll o in pi ccolo le fo rme de i vasi ci i uso pra ti co, 
dati ci recente mente d al nurag he Lug h e rras e d a altri nuraghi da no i esplora ti 

(fi g . 2, in basso). 

Fig . 6. 

L a civiltà nuragica nel sno amp io sv iluppo, ch e compre nde e corri spon'de 
all a piLI eleva ta fasc cl e ll' e til dc i bronzo e all 'eUl del fe rro , è la rgam ente rap­
presentata II c Ll a raccolta (j-ouin, ta nto con a rmi ch e con is trumen ti in bronzo 
di vari o tipo. D eblJO rammcnta re le llclle c uspidi di la ncia cii Villagra nde S tri­
sa ili, ne ll'Ogliastra e le do pp ie scuri a pi ccozza, le cui va ri e tà sono ta nto fre­
que nti nell'i lSOla , dove e ra no ce rt a mente fa bb ri ca tc (fig. 3, 4). Ciò è dimostrato 
da lla prese nza di forme in stea lite e specie di que lla IJelli ss ima di Belvì, nel 
museo di Cagli a ri, che se rvÌ a ll a fu s ione di piccozze , eli ascie , di la ncie; inte­
ressanti le falci, il la ma breve a rcua ta (fi g . 5) e ral'i ~~ima la sega in bronzo, 
pure dell <l. s tessa localitù dell 'Ogli as tra; qu es ta sega, cume a nche le varie lime, 
dateci da lla ~arc\egna , parime nti in bronzo, accennan o a ll a conoscenza di sp e­
cia li tempe re el el b ronzo, t~ltt e a scop o di aU\l1e nta rnc la clurezza e re nd ere' 
possibile l'impiego di questa lega pe r s trum e nti so ttoposti a fo rt e a ttrito, come 
era la sega , ovve ro adop e rati , co me la lima, nella la vo razione d i s trume nti e 
d i ma te ri ali in meta llo (fig . 6). 

D urante la scoperta dei d ep ositi dc llempi o nuragico di Abini , presso T eti , 
molto ma teri a le e ra s tato tra fu galo e di sp e rso; ed ora con l'acquisto della rac­
colta Gouin esso in g ra n pa rte vi ene a raggiungere il g rande nucleo che in 
g razia dell'acquis to T imon e el c I ri ono di F . Vivanet, fu racco lto ne l M useo Na­
zionale. D egni di no ta specia lmente S O Il O i bronzi fi g ura ti, tra i q uali è di 
massime inte resse la s ta tuetta a qua ttro occhi e quattro bracc ia, reggenti du e 
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scudi e due spade, co n le a rmi, lo scuelo, gli a lti schinieri a fioc che tto ed il 
caratte risti co elm o deco ra to da co rna, proprii dei g ue rri e ri sardi (fig, 7), Tale 
s tatue tta , secondo l'esegesi data dal Milalli, dov reb be esprimere una concezione 
di 5'ardlls falt!r (I) , me ntre secondo il Pcttazzoni (2) c i presenta Oiemplicemente un 

Fig, 7. 

g'uerriero che h a Oiuperato tri o ni'a lm e nte la pro va de ll'acqua, in que l g'illllizio 
orc\a li co di cui è ri cordo nell'antica Sardegna preromé\na ; il radd()ppiamento degli 
occhi e delle braccia, mostra la magg'io re acutezza di vista, la pill v igo rosa po­
te nza di braccio c la pill e levata dignità morale, acquiOiita da chi, accuOiato di 
furto, è dim ostrato inn ocen te, dopo ave re toccato impune mente gli occhi co n 
l'acq ua magica di un p ozzo sac ro. Accanto alla figura con e lementi sov ruma ni si 
hanll o fi g urine di a rci eri, esp resOie nel sussi egoso ed a lte ro a tteggiamento ie rati co 
proprio di tali monum enti, clove la ingenuitil e rozzezza di espressione è com­
p ensa ta da un minuzi oOi o s tudio del particolare clesignativo; ciI) osserviamo ne lla 
s tatue~ tta dell'arciero (fig. 7, a sinistra), che ha i ga mba li e il hracciale ne l 
bracc io s inis tro , per la difesa co ntro lo sca tto de lla co rcl p dell' a rco, e nell'altro 

(I) MILA Nl. Sal'dormll sarrll et Sllrr01'l1l1l si,l{11II (IIilprecht Anniversar)' Volume), 1909, p, 310, 

R nd. Accad. dei Lincei, 1909, P.59T. 
(2 ) PETTAZZON I, La l~eliC'iolie primitiva i n .Yardeg."lI, Piacenza, 1902, p. 6 0. 



a rcie ro, pure ad elmo co rnuto, co l g ius tacuore a g uain a ed il pug nale da lla tipi ca 
g ua rdi a a l pe tto. A ltri bronzi invece (fi g . 8) , ci da nn o il tipo del p o rt a to re di 

Fig'. R. 

F ig. 9. 

spada col be rretto a penn acchio e retto e ri cade nte sull a fronte , con la ma nte lle tta 
pieg a ta sulle spalle e lo scudo a llaccia to sul dorso al fascio cii lung h e spade 
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so rre tte s ull' ome ro sinis tro, me ntre la mano· destra s i a lza nel tipico atteggi a ­
mp. nto di preg hie ra . 

Fig-. I O . 

Fi g". r r. 

Qnesta p osa de llo scuJo in a tteggiam ento di riposo è m ostrata nel milite 
dato a fi g·. 9 ch e lo riproduce d i te rgo, com e è anch e di spos ta una rara fìgurina 
di do nn a , con sotUu1P. ll e a fa lda d a ll e fitt e pi eg h e tt a ture , con una specie di sc ia llo 
v mantello che copre il capo e scende a lle sp alle , con una fa lda o ri svolto pu re 



a fitt e pi eg·hetta ture , il q ua le co" lume muli ebre ha q ua lch e rapporto con quello 
de lle do nne mi cenee ed ha a nch e la sua lìliazione lonta na nelle f~t1de p iegh et-

loig . [2. 

Fig. [3. 

ta te delle smagli anti gonn e de.ll e donne den a Barhagia, dove ne ll e forme e nella 
sostanza p rofo nda d el p ens ie ro e del mi stero tan ti fenomeni p oss iamo coglie re di 
pe rs istenza e d i continuità molte volte ·ecola re. 
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U n ti po quas i isola to è quell o cle ll 'offe re nte senz' a rmi, che ha la g ra nct e ma no 
ape rta esagera tame nte , espressa in a lt o d i preg·hi era , fo rse ad in s iste re su qu esto· 
concetto de ll a ma no come segno de ll a p ropiziazi one d ell a volontà e del fa vore 
del nume; la s ta tuetta h a la capi g lia tura racco lt a in d ue amp ie treccie flu enti el a l 
co llu sino al p e llo, motivo che ab bia mo in q ua lch e a ltra sta tue tta d i g ue rri e ro 
sardo e ch e è p ure oggid ì vi vo iII q ualch e vill aggio de ll ' iso la , per un altro di 
qu e i caratte ri di pers is tenza sul suo lo sa rdo a cui poco sopra accenn amm o 

(fi g . 9) . 
R a ri ssim e, III mezzo a ta nto gra nd e se ri e di b ro nzi sa rdi fi g-ur,lti , so no le 

s ta tuc lle in te rraco ll a; la co ll ezi on e ne conserva qua llro esempl a ri , e tutti jJro-

Fig. f4 . 

ve ni enti da !-\ b ini; di queste s ta tue tte , assai rozze, una ha i cara tt e ri sess uali 
maschili , l'a ltra q uelli fe mminil i ; q uesta po i, nell'at teggia mento d ella ma no 
ri condolla a l g rembo, h a un s ing ola re accenn o a l ca ra tt e re cii d iv inità madre, 
ch e può ri salire a motiv i o ri e ntali , piLl a nco ra che il moti vi d' infi ltrazi one p u­
n ica nell 'am hi e n te protosa rcl o (fi g . I O). 

A ll'a m b iente nurag ico cii Teti, app a rti e ne a nche la la mina in bronzo che 
ha eia un la to in rili evo il pugnale a la ma tri a ngola re ed a larg a im pug na tura 
avvolta nell a g ua ina ; da ll'a ltro invece i tre sp ill oni ; ta le oggetto fu rite nuto d ai 
più come un simlJolo d eco rati vo mili ta re, ma il :Mil a ni , invece lo fa ass urgere a un a 
s ig nifici\zio ne s imboli ca dell a d ivinità lill a e trin a, qua le appa re nei culti ori e ntali , 
da cui sarehbe passata a ll a concez io ne pro tosi\rda. (fi g . l l ). 

Laluce rna appiatt ita , a fo rma ci i ba rche tta, co n la pro tome sche ma tica di bove , 
e le d ue embrio nali fig urine d i uccello nel l,ordo , m os tra l'ultimo p asso cl e lia 
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evoluzione clelia barch etta vo tiva verso lIllO sch ematism o conve nzi o nal e , a cui 
invece non è ancora p e rven uta la pro to me di barchetta rappre~e ntélta ne lla 
s tessa figura [ I. 

Co n la ~erIe di oggetti punici d ell a Collez ione li- uin, il Mu~eo di Cagli ari 
si è arricchito di a lc uni e~emplari no tevoli ;;ia di ~cllitura che di te rreco tte e 

Fig. 15. 

cii o refi ceria. Tra le sculture ricordo un a curiosa stele od e rma in trachite, 
ch e reca incastrato nella parte superio re un busto, in alto rili evo in marmo 
giallo, di Di on iso harhato, di tipo e ci i lavo razi o ne g-reca (fi g. [ 2) . .l\. con­
cez ioni puniche nel motivo architettonico e nel tipo fondamentale del monu­
mento, se non nella rapp rese ntazion e figurata, s i connettono invece le due scul­
ture seguenti, entrambe in panchina calca re, di grana assai grossolana e fria­
bil e e perciò con la superfici e molto consunta. Provengono entra mbi co n molta 
probabilità dalla nec rop oli punica di Tharros; sebbene nella coll ez ione si tro­
vassero senza alcuna indicazion e cii onglne, questa può essere determinata in 
base alla qualità ciel m a teria le, che è quello stesso di altre stele e di altri mo­

num en ti tharrensi. 
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Il primo di questi mon umen ti figura ti (figg'. (2, 13 ~ destra) è una lastra eli forma 
triangolare, con un breve listello per base, sormontato da una pi ccola piramide, 
simile alle pirarnide tte coronallti le note stel e il 

pilastrino della nec ropoli punica cii Tharros e che 
ne determina non solo il tipo punico, ma il carat­
tere religioso. 

Nella faccia anteriore rappresenta un guer­
riero vo llo verso la destra, in alto rili e vo, cd a 
tratti molto rurli e grossolani , con elmo in capo, 
eri una cintura a forte risalto, con I)rcve zona al 
ventre. ]l guerriero colpisce con una lancia la 
Chimera, rovesciata con le zampe alzate, e ne 
calpesta il collo col piede destro . .È una rappre­
sentazione, insolita in ambiente punico, di B clle­
rofonte che colpisce la Chimera. È incerto però 
se abl iamo qui una imitazione pura e semplice 
di una scena elel mito greco o se siasi espresso 
con tale motivo un concetto od un mito a noi Fig. 16. 

ignoto dell'amhi ente punico, ma alla cui espres-
sione poteva prestarsi il motivo già formato dall'arte greca dell'eroe attaccante 
il fantastico animale. 

Fig-, I7. 

L'altro monumento ci allontani) mag­
giormente dai motivi dell'arte greca e 
ci presenta assai probabilmente una scena 
dell e cerimonie religiose cartaginesi" sulla 
quale noi non abbiamo, per quanto io 
sappia, notizie letterrtrie nè alcuna luce 
eli! conrronti 1l10numentali. 

l~: una colonnina cilinùrica in pan­
china, sorretta da base , e .ormontata 
cla ulla piramide schiacciata, simile a 
quella clelia precedente stela e che ne 
prccisa il carattere religioso di sacro 
altare, o di monumcnto sepolcrale. 

Attorno al ru s to della col onnina, in 
alto rilievo molto somlllario ed assai 
rozzamcntc espresso, data la grossolanità 
del materiale, si notano quattro figure 
di una scena religiosa, di fattura molto 
primitiva, che male segue l'ardita con­
cezione di mosse vivaci ed animate; una 
di qucste figure, probabilmente femmi­
nile, si presenta di fronte, assai sem­
plicemente vestita di una gonnella pie­
ghettata che copre il ventre ed i fianchi 
e lascia nudo il resto della persona; 

la testa è poca chiara, ma al disopra cii essa, con le due mani congiunte, la 
figura solleva una testa di bove o di vacca, che semhra voglia presentare alla 
venerazione degli altri personag·gi. Uno di questi, veduto eia tergo, con le braccia 

35 - Boli. d' ."rle. 
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alzate, sembra intento in una danza agitata; anch e le altre due fi g ure, appa­
re ntemente ignude, con le braccia e le g-<lllll)e agitate in 1110to vivace, sem1Jri'l 

intreccin o una danza into rn o alla fig'ura che es il) isce in alto 
la protome taurina. 

A quale concezione reJig:iosa si ri(e risci'l questa scella, 
non è chiaro; certo il pilaslrino ha (orma comune ad altri 
cippi funerarii, e potrebbesi pe nsare ad una danza in onore 
di una divinità funeraria, a cui venga fatto il :sacrificio di 
un toro, se pure n on ahhiamo una sce na di culto a d una 

divinità dagli attributi taurini. 
Invece è Ulla rappresentazion e molto comune quella 

della stela fune rari a data dalla figura 13. Essa proviene 
da Sulcis, com e dimostra la qualità d el materi a le che ò 
un turo trachitico; nel breve spazio retta ngolare, racchiu,;o 

dalla s tretta co rni ce, è la figurina di Tanit-Astarte ch e 
ricorre in eentinaia di altre ,;tele, sia rlella nec ropo li cii Nora 
che cii quella di Su1cis; nella stela Gouin è il tipo pitl raro 
della divinità raffig ura ta co n le due braccia protese, m e ntre 

Fig. 18. 

plU frequentemente esse 
sono raçcolte ,;ul petto e 
s tringono il c1i:sco o la fo­

caccia misti ca. Questo mo­
tivo della figurin a a l>ri:lcc ia 
tese compare varie volte 

nell e le rrecotte cartaginesi, e ne ahlJiamo anche 
un esemplare in questa stessa raccolta Gouin 

(v. fi g'. 20). 

Fra le più caratteristiche te rreco tte della 
coll ez ion e è la grande prolome eli figura fem­
minile, una Afrodite Astarte, che riproducia mo 
a fig. 1.5. Il capo è a vvollo eia un velo, che 
scende sulla fronte e dietro alle orecchie cade 
sull e spalle, tutto segnato cla spiraline impresse, 

quasi ricciole tti di una capigliatura irrequie ta, le 
orecchie So no piegate ed aperte verso l'ava nti; 
il volto, co n le fattezze molto accentuate, le oc­
chiai e oblique il mandola e le sopraciglie ,;egnale 
in rili evo, anima, co n un sorriso che sente il 

riflesso d e ll'arca ismo e ll e nico, la so le nnità ie ra · 
tica dell'imagine, ancora vagamente improntala 
ari un carattere egittizzante. 11. m o tivo è quello 
delle protomi delle te rrecotte di Cipro e di 

Rocli ( I). La mollezza clelia mode llazio ne, la 

mancanza cli caratteristiche cii stile, che risente 
cli influe nze varie, convengono aUa tecnica ca r-

Fig. 19. 

tagin ese, pervasa da un ecc1etti smo, prodotto dalla s uccess iva influ e nza di 

importazioni a rtistiche ed indus triali. 

(I ) \VI NTEI{, Die Typen de?" figllrlidleJt Ten-ecottcJt, pp. 236, nll. 6, 8. 
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Allo s tesso tipo della protomc d'Astilrle si rife riscono anche le due altre 
figurin e , una di picco le dim e nsi oni e sg raziata, l'altril piil grande e di tipo molto 
co mun e ne ll e nec ropo li di DOllimes, il Ca rtagine, che nel grande velo a striscie, 
ne ll e fa tt ezze appiattite e sommariamente espresse ha un 'eco di arcaismo in­
genu o, ch e l'industria corop lasti ca cartag·inese conse rvò molto a lungo, sp0cie 
negli attardati élJnl)i e nti coloniali. 

na fi g·urin él in terracotta, si'ortunatamente framm enta ria , c i presenta un 
mo tivo ancora diffuso ne ll e vecchie nec rop o li di Cadagine e anche conservato 

Fig. 2U. 

nella nec ropo li di Nora, della figura femminile avvolta ne l lungo a bito che 
sce nde sino al pied e modellando le form e, c le braccia moJle mente di s tese lungo 
i fianchi (fig. 18) , m otivo di lo ntan a derivazione egiziana; mentre altre figurin e c i 

da nllo in wcc il tipo piil ovvi o delle te rreco tt e puniche, quello delle divinitit dal 
capo velato e deco rato da treccie di capelli ch e 'cendono sin o alle spalle, l' a l)ito 
attillato che fas cia tutta la persona, le due ma ni che reggono a l petto il sacro 
disco che ò od un timpano o la focaccia mistica, con il volto inspirato acl ulla 
vaga ri g idità cii arcaismo g-reco: È ques to un tipo che trovi a mo preferito ne lle 
te rrecotte cipriote ed in Sardegna ( I). :Meno consueta è la figurina col céllathos 
c le braccia di s tese aperte, che ri chiama il motivo della Persefone ch e regge 
le du e faci, comun e n elle terrecotte siciliane e specie nel tipo d ella Demetra 
Dac\ofora, che fu imitato e riprodotto in molti esemplari cartaginesi, mas .. imc 
dell e nec ropoli d ei Ràbs e de lle Sacerdotesse (2) (fi g . 20). 

Pure a motivi molto comuni ne lla coroplastica siceliota e de ll'Italia me­
ridio na le appartengono le altre terreco tte de lle collezioni raffigurate a figura 2 l , 

(I) Wi NTER, op. cit., p. T7, 11. 6. 
( 2 ) DELATTRE, LVecropole des Rdbs, Prétres et Prétresses, 2 ' année, p. 9, figg . 16, 17 



nell e quali è quas i comple ta me nte scompa rso il ri cordo de ll' a rca ismo g reco , 
e s i mostra invece l'influe nza dell' a rt e libe ra elel pitl be l p e ri odo della coro­
plas ti ca sicul o-greca. U na d i esse ci presenta un tipo di s tatue tta di Afrodite 
A starte, da l vi so tondeggiante, ,;u rm onta ta dal cala thos , con l' a bi to cad ente a 
finissim e pi egh etta ture, dall e ma ni che del quale scende lungo il fi a nco il braccio 
ignudo (fig. 21, a s in.) : tipo questo pre.;entato da molte terrecotte akraga ntine (I). 

Fig . 2T. 

U n'a ltra fi g urin a presenta a l pe tto la tripli ce colla na di g ross i pe ndagli a la­
g rim a, che è p re fe rito oman1P nto delle fi g urin e c ip ri o te , si c ilian e e ca rtagin esi (2): 
la figurin a di mezzo infin e riproduce un IlnlJil r. e finissim o tipo di Afrodite, m olto 
caro all' e ll enism o elegante e raffin a to, con il cap o coro na to d ai cap elli fitt a­
me nte arricc ia ti e sormonta to da l ca lathos a rose tte, l'a mpia tuni ca il ris vo lto , 
,;otto la quale s i disegna no le ,;o lide fo rm e del corpo , e da lle cui mani ch e 
brevi e fill em ente pi egh et ta te escollo le bracc ia nude, reggenti a l p etto la co­
lomba ed il capretto. È UIl O de i più fì.ni p rodotti c1e lla co ropl as ti ca g reca ch e 

( I ) WI NT E R, op. d t. , l , p. T27, 2. 
(2) COllfrontisi la te rracotta d i G ra nmi chele, WI NTE R, op. cit .• 126, I ; di Girge nti. 127. 4; 

126, 2, e 12 7, 4. 
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siansi trovati nelle nec ropoli puniche sarde, ,e p e r quanto abbia molti raffronti 
nel mate ri a le fornito dalle tombe di Cipro, eli R od i, di R eggio, di Taranto (r), 
pure è probahile che s ia penetrato ne l commercio ca rtaginese, co me per altre 
produzioni industriali ita lo-greche, per via della Si ci lia o della Cirenaica. Così 
si può dire del bell'ince nsi e re il busto di giovane divinità femminile, rinvenuto 
a Tharros, che si co nnctte a tipi freque nti nelle terrecotte della Beozia e di 

Ciren e (fig. 22). 
] du e altri timiaterii clelia stessa figura 22, pure delle necropoli Tharre nsi, 

riproducono la figura mostruosa di un Bes barbato che suona la doppia tibia, 
seduto sulle due gamhe accosciate, me ntre tra le ginocchia, accocolato In terra, 

Fig. 22. 

è una fig uretta di negro addormenta to che reclina il capo sulle ginocchia. 
Tali figurine, che troviamo frequ e nti fra i prodotti di Rodi, di Tehe, de ll'Asia 
'Min ore (2), so no abbastanza diffuse nelle nec ropoli d ei cartaginesi, d ove esse 
tengono il posto delle primitive fig urine di Bes, di tipo più schiettam ente o rien­
tale, e pl-e luclono alle figure tte di tipo silenico, pill schiettamente e llenico che s i 
trovano nelle tombe puni ch e di periodo pill rece nte. Anche i motivi di figurin e 
di negro sono fra quelli ch e si trovano con una certa frequenza sia in Carta­
gille ch e in Sardegna, ta luni eli produzione greca, ma spesso dall'arte punica 
locale . 

Un prodotto punico, che si riconn ette a motivi fcni ci, è quello della pic­
cola figurina in avorio, effigiante Astarte ignuda, che si preme i seni di nutrice 
feconda, tipo frequentis s imo nell'arte fenici a, c ipriota e cartaginese (3); mentre 
la maschere tta gorgollica, pure in avorio, che è riprodotta nella stessa fig. 23, 

ci presenta un motivo greco arcaico, riprodo tto p e rò con molta persis te nza nel­
l'ambiente punico. 

(I) WiNTER, op. cit., I, p. 91, 6, Il; p. IlO, T. 

(2) \V1NTER, op. cit. , I, 216, 9 (Smirne ); I, 2[6, II (T e be), Rodi, Call1iro, ccc. 
(3) W1NTER, op, cit., p. 19, Il, 5, riproduce tipi ciprio ti, te llici e sardi, move nti cl;]. origi· 

nali babilonesi. 
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Fra la numerosa suppellettile vascola re prove ni en te dalla co ll ezione Gouin c 
ch e riproduce i tipi g ià noti di tali proJotti ca rtag in e:-:; i, g iova ri corùare i tre 
vasi in bu cch ero, che so no dati a fig. 24, il cui pregio non è tan to per la loro 
fo rma, quanto p er la loro rarità in nec rop oli sarde, dove essi cos titui scono 
quasi un a eccezione, JimostranJo la poca inte nsità df'i rappo rti comm e rciali, 
almeno per questo ra mo clelia proùuzione industri a le e trusca. 

Anche i prodotti vasco lari g rec i non SO Il O llloito frequf'nti; prevalgono i 
vasi di t~lbhriche tanle e prodotti scaclent i della Campani a e di :M<lO" na G recia, 
COli decorazioni, vasi a vernice nera e fi g ure rosse e co lo ri agg' iullti , mas: ime 
nei fiorami e nelle palme tle , ta lo ra con figurin e cii a nima li, pill raram ente con 

figurin e di efebi ammantati e di cava lie ri (fig. 25 ). 

Fig. 23. 

J .'oreficeria e la g littica carta­
g inese sono rappn:.sentate da nu­
me ros i ogRetti nella raccolta Gouin, 
co n o' li anelli , con g'li orecchini in 
oro ed e lettro, con j bracc iale tti e 
le armill e a fil o sf'mplice, a spira le, 
a g lobetti e c ilindre tti , lavo ra te a 

, halzo ecl a fili g ra na; si ri co rdano 
le co ll a nin e semplic i, ad anelli di 
filo d'oro, a lte rn a ti con le perle cii 
p asta vitrea assai sempli ci ed de 
gan ti (fi g . 26); 1110lto ri cca è la co l-
lana tharrense, in corniola ed o ro, 

composta ci i perline di varie forme, a cui si a lte rn ano piccoli amuleti a forma 
cii canopo, di occhio c\']sicle, ed un piccolo scarabeo, pure in corniola, m ontato 
in oro, con l'in cis io ne raffig ura nte ulla testa ci i :a tiro, vista cii fronte (fig. 27). 

Per quanto esso non p ossa compa ra rs i ai ricchiss imi g ioielli di Cipro, è pure 
fra i pitl vari i e ricchi g ioie lli ca rtagi nes i ch e s i conoscano ecl è prova de lla 
re lativa agiéltezza degli abitanti della Coloni a punica di T harros. 

Abbastanza ricca e va ri a è la co ll ezione degli scarabei cart<lginesi, a lcuni 
dei quali SO Il O ancora muniti del loro appicélgnolo il! filo d'oro; la maggio r 
p a rt e sono in diaspro, corniola, agata e quarzo; pill rari quelli in pastiglia co n 
sempli ci geroglific i egiziani, i quali so no anche i pill a nti chi, tanto nelle nec ro­
poli di Cartagin e che in queste sa rde . 

Deg'1i scarabei in diaspro e corniola alcuni ha nno incise rappresentaz ioni 
cii s til e egizio e pill o meno lontaname nte inspirate a moti v i e scene relig iose 
egizi a ne; cos ì abbiamo nella prima serie clelia fig. 28 , a cominciare da s ini :-:;t ra, 
la di vi ni tà a la ta a testa d'uccello, ingi nocchiata sull e hari, o nélve sac ra, so r­
retta dai se rpenti urei e da l capite llo a fi o re cii loto, motivo che si presenta 
a nche in molti a ltri sca rabei sa rdi; Ulla d ivinità ing inocchi ata, o sedente o in 
movimento, vediamo rapp resen tata nelle incis ion i rip ro lotte nella seconcla se ri e 
de ll a fig. 28 ; in a ltri scarabei abbiamo una divinità a la ta, che accogli e un'altra 
divinità giovanile sotto le a li; in altre il giov in etto O ro, seduto s ul fi o re di 
lo to, ocl il g ruppo d i tre divinità stan ti sotto il disco del so le alato; nella 
stessa se rie è riprodo tto il consueto tipo della Llivinità mos tru osa Bes, che 
affe rra e solleva due capri oli, fra i due serpenti ure i. F ra questi scarabei n on 
mancallo quelli, proveniellti a:sa i probabilmente ùa tombe più recenti , del IV 
o III secolo, e che presenta no mot ivi greci o alme no g rec izzanti , fatt o che 



osserviamo anche nelle tomhe dei cimit e ri cartaginesi di Ard-el-Keraih, ed in 
gen e re nei pill recenti se polcreti cii Sainte Moniquc c de ll e tombe della collina 
di S. Loui~; tali sono i tipi cii arciere e di oplite inginocchiato o corrente, 

Fig. 24. 

che troviamo riprodotti nella seconda sene; a modello greco, se pure non a 
fabbricazionc greca, possiamo riferire l'osceno simplegma di un cerbiatto con 
una troia, di egregia Cattura, che riproduciamo nella fig . 28, nella prima serie. 
In genere però questi scaralJei sono prodotti tardi e che riproducono molto 

Fig. 25. 

lontanamente concetti egiziani, senza la purezza stilistica e forse senza la signi­
ficazione degli originali, eia cui questi oggetti di amuleto erano imitati. 

* * * 
Anche la serie d egli ogg'etti d'età romana offre una di screta varietà e ric­

chezza, oltre ad una copia di ceramica figurata ed ordinaria, che ci mostra la 
grande varietà e1ei tipi diffu~i in Sardegna. 

].c tombe romane di Sulcis c\ettcro in ogni tempo una grande quantità di 
gemme incise , in corniola, opale, calcec\onia c quarzo; cii esse la collezione 
Gouin raccoglie un numero discreto, mostrando una relativa ricchezza ed un 
gusto delicato negli abitanti di quel municipio romano. Oltre ai varii e consueti 
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tipi di divinità, le incisioni ci pl'f's entano escmpii eli cornucopie intrecciate, di 
fartall e, di amorini, di cani, di ce rvi e cl'altri animali; speciale me nzi o ne me-

Fig. 26. 

ritano una delicatissima o nice con iìg'ura eli guerriero st<1nte (fig. 29, ultima 
serie); un'am etista con figurina di amorino; un delicato gruppetto di due amo-

Fig. 27. 

rini folleggia su una corniola rappresentata in fin e della serie terza della stessa 
figura, dove pure è riprodotta una gemma con una figura di sfinge, di ottimo 



stile e cii esecuzione mirabile: una figurina clalla lesta calva ed il mento adorno 
da folta barba richiama ii noto tipo di Socrate, menlre In un 'altra corniola è 

Fig. 28 . 

• 
• • • 

• • 
• • 

Fig. 29. 

riprodotto un gruppo eli una cicogna ed un gallo, di un naturalismo vivace 
che rencle mirabili questi prodotti di un'industria che fu tanto diffusa in tutta 
l'età imperiale. 

% - Boli. d'A l'le. 
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Un'altra serie di oggetti assai frequen ti in Sardegna, e precisamente nella 
n ecropoIi di Tharros e cii Comus, è quella delle tazze e de lle urne funerarie 

Fig. ,,1. 

in vet ro, alle quali la patina variegata ed iridiscente, formatasi con i secoli, 
clona una bellezza ed un pregio altissimo. La serie data dalla collezione Gouin 
è di primo ord ine ; sono specialmente notevoli le urne funerarie con le anse 
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ed il cope rchio , i bicchieri a pied e e le tazze con le pa re ti incavate , di una 
sottigliezza sorprendente: Fra i ve tI'i ri co rdo un a piccol a tazza con masch eri ne 
trag ic he in rili evo , e una tazza con o rnati e con una isc rizion e am a tori a in alto 

rilievo: KA TAXAIPE Iì:A 1 EY(PPA IN O Y,' xa7iaxaC,2E xcd f. l~lJ(!cdl'Ol" - s ta li e to e g odi, 
invoca nte la g ioia nei conviti o ne i convegni alli e ta ti d a ll'a mi cizi a e da ll' a more. 
S o no in s pecia l m od o le to m be di 1'h arros , fo rma te da cassette in pie tra, se­
p o lte ne ll e sabbi e m a rine, e le tombe d i CO rrIU S, con vas i cl i te rracotta rac­
chiudenti la fra g'il e suppe ll e ttil e , che conse rva ro no più la rg-a copi a di quei vasi, che 

dall a coll ezio ne Gouin venne ro ad a rri cchire le se ri e gi à belle e ricch e posse­
dute dal M useo di Caglia ri (fi g. 30). 

F ig. 32. 

I pi ccoli b ro nzi cii e tà ro m a na cl eli a co ll ezi o ne so no in g e ne re prollo tti 
mo lto scacle nti di indus tri e arti s ti ch f!, assa i p robabilme n te locali, che h a nno la 

scorrettezza e la in e leg'a nza clello s tilB comuni all 'arte provincia le d i m olti paes i 

dell'impe ro . Così la piccola stalue tt a di Afrodite pud ica h a la sgra ziata .-·pro­
porzi one del b raccio s ini stro , che co ntrasta con una ce rta no bil tà d ella model­

la zio ne d el bu .- to e d e l capo (fi g . 3 1); un altro bronze tt o , assai mutilo e m a lconcio, 
ripe te il mo ti vo dell'A frodite A nad io me ne , tan to freque n te ne i piccoli b ronzi 
rom a ni. Ricord iam o a nche un piccolo b ronzo, pure mutilo, rappresenta nte Mer­
curi o, del consu e to tip0 ig nud o , col p e taso a la to, il ba lteo ed il caduceo; una 
rozza s tatuetta ci i G e ni o, ignudo con patera e c ultro nelle m a ni (fig. 32) ; 

e, p ill interessante, una fo rte fi g ura cii to ro , esso pure mutilo , ma ch e ri corda 
le be ll e fi g urin e di to ro voti vo d a te d a m olte loca lità de lla Gallia e d e ll a Ci sal­
pina, e ch e in Sa rdegna fo rse hann o un rapporto con le se rie d e i bro nzi pri­

mitivi, raffigura nti tori voti v i. Ori g in e punica , ma provenie nte, a quanto p a re , 
d a to mbe cii e tà w m a na è la fi g urina eli Osi ri de, che p er la corrosi one della supe r­
fi cie ha il b rutto asp e tto elei bro nzi ci i Tha rros, in g e ne rale assai mal ridotti 

p~1 r l'azi o ne dell'umidità de l m a re (fi g . 3 2). 
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Molte centinaia di vasi cii ogni forma e grandezza, in parte di importazione 
dalle fabbriche aretine, in parte cii produzione e di imitazione locale, lampade 
con decorazioni e figure, e con varie impronte cii fabbrica, provenienti dalle 
numerose tombe romane delle varie necropoli sarde, aumentano la copia se non 
la ricchezza della collezione, che serve a dare un largo saggio delle piccole 
industrie fittili clelia Sardegna romana. Così pure degno di ricordo è un bel 
gruppo eli quei piccoli oggetti di toeletta, in avorio ed in osso, in arg'ento, in 
bronzo, che concorrono a presentarci i minuti particolari della vita intima 
delle antiche famiglie ed a mostrarcela per tanti lati cosÌ vicina, cosÌ s imile alla 
nostra. 

In complesso la collèzione Gouin, ricongiunta nel Museo di Cagliari ael altre 
collezioni formatesi in tempi passati ed in modo alquanto tumultuario, se non 
ha potuto contribuire gran fatto alla metodica classificazione delle antichità pro­
venienti dalle varie località archeologiche dell'isola, ha però completate le varie 
serie, fornendo alcuni esemplari degnissimi e perciò raccomanda il nome del 
suo fortunato raccoglitore, di cui attesta la grande tenacia, il grande acume 
ed un vivo amore per le memorie archeologiche dell'isola, alla quale egli legò 
i suoi affetti e la sua vita laboriosa ed onorata. 

ANTONrO TARA~mLLI. 
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